Scheda 5
Va' dai miei fratelli...

"Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro"

Introduzione

Nel percorso che ci è stato suggerito dall'articolo di don Claudio Margaria apparso sulla Rivista del Clero italiano del mese di aprile 2018, il testo che accostiamo rappresenta il punto di arrivo: Gesù si rivela non più solo Unigenito ma Primogenito; il Risorto fa dei discepoli dei fratelli. Fratelli suoi, di Lui che è il Figlio e fratelli tra loro. Egli che è il Figlio che ha portato a compimento la sua missione sulla croce ed è risorto offre a loro la dignità di figli e dunque li chiama fratelli. Potremmo aggiungere: figli e dunque fratelli. E: fratelli e dunque salvati.

Maria di Magdala cerca Gesù, il suo corpo morto. Ma qui scopre che è Gesù risorto che sta cercando lei. E così succede che Egli la trova e lei diventa la prima a incontrarlo risorto!

Alla Maddalena è consegnato il compito di annunciare questa fraternità. Il resto del capitolo e il capitolo successivo, che poi è l'ultimo del vangelo, narrano come questo annuncio fa fatica a entrare nel cuore dei discepoli e richiede che il Risorto non si stanchi di cercare i suoi fratelli (cfr la storia di Giuseppe d'Egitto - Gen 37,16). Diventa necessario che i discepoli si sentano costantemente cercati da Lui e da Lui si lascino trovare. Solo così si può costruire la fraternità cristiana: partendo dal movimento di ricerca di Gesù, accogliendolo e vivendo come Lui ci ha mostrato: come uno che ha amato fino a dare la vita e che ha cercato non solo qualcuno a cui voler bene ma anche e senza vergogna chi gli volesse bene.
Il brano biblico

1 Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". [...]
11Maria invece stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto". 14Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. 15Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo". 16Gesù le disse: "Maria!". Ella si voltò e gli disse in ebraico: "Rabbunì!" - che significa: "Maestro!". 17Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: "Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro"". 18Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: "Ho visto il Signore!" e ciò che le aveva detto.
Ripresa del brano
v. 1 È il giorno del Signore, la domenica di Pasqua. Ed era ancora buio, dice il Vangelo: non si tratta solo del buio che anticipa il sorgere del sole. È un buio che sta dentro il cuore di Maria. Per questo lei non saprà capire che il sepolcro vuoto che vedrà con gli occhi è segno della risurrezione e non di un trafugamento. 
v. 2 Colpisce che parli al plurale: non sappiamo dove l'hanno posto. Qui ravvisiamo l'operazione redazionale dell'evangelista Giovanni che concentra sulla sola Maria di Magdala l'attenzione perché la sua persona diventi rappresentativa della Chiesa.
v. 11 Pietro e Giovanni corrono al sepolcro ma poi tornano a casa: quello che hanno visto non ha loro permesso di giungere alla pienezza della fede, per quanto per il discepolo sia presente un'intuizione del mistero che si sta rivelando. Lei no. Rimane vicino al luogo dove avrebbe dovuto trovare il corpo di Gesù, il suo amato. Rimane e piange. Padre Fausti commenta suggestivamente questo pianto con queste parole: le lacrime sono acque natali, da cui vien fuori il suo amato. Ci sono delle cose che vedono solamente gli occhi che hanno pianto.
v. 12 Ella vede i due angeli ma questa visione non le basta: lei ha bisogno di vedere il suo Signore, ha bisogno di un incontro personale con Lui.
v. 13 La chiamano donna: così, poco dopo, la chiamerà anche Gesù. Egli aveva chiamato allo stesso modo Maria, sua madre a Cana di Galilea (cap. 2), in occasione del suo primo segno; e poi dalla croce (cap. 19). Nello stesso modo aveva chiamato la Samaritana al pozzo (cap. 4) e l'adultera (Gv 8): tutte figure femminili che rimandano ad un rapporto di amore intenso, personale, sponsale. Questa espressione ci fa ricordare Eva a cui l'uomo, dopo che Dio l'aveva creata, le dà appunto il nome di donna (Gen 2,23) e l'amata del Cantico dei Cantici che cerca il suo amato (Ct 5,6). 

v. 14 Maria deve voltarsi e cioè non guardare più verso il sepolcro perché non è da lì che Gesù viene! E Gesù finalmente le si mostra: è in piedi, non è sdraiato come era stato posto nel sepolcro! Finalmente si realizza l'incontro. Maria però non è ancora in grado di riconoscerlo. 
v. 15 Ancora Gesù la chiama donna, segno di ciò che lei è chiamata ad essere: l'innamorata, la sposa. Ed è chiamata ad essere tale non solo per sé ma a nome di tutti coloro che diventeranno suoi discepoli. Le chiede: Chi cerchi? È una domanda che percorre tutto il vangelo di Giovanni, dal primo incontro che i primi due discepoli avevano avuto con Lui. A questi, Gesù aveva chiesto: Che cosa cercate? (Gv 1,38). Potremmo dire che il quarto vangelo ci fa compiere il percorso dal che cosa al chi cerchiamo. Per scoprire che siamo cercati! Questa domanda era stata posta da Gesù anche a coloro che erano venuti ad arrestarlo: estremo e ripetuto tentativo di toccare e aprire il loro cuore (Gv 18,4.7)...

Maria lo scambia per il custode del giardino ma tale incomprensione non fa altro che rendere ancora più forte il riconoscimento. Infatti, custode del giardino era stato Adamo: Gesù dunque è il nuovo Adamo, è l'uomo che realizza pienamente la sua vocazione. 
v. 16 Bisogna che Gesù la chiami per nome. Nel suo commento, Elena Bosetti ricorda la figura del pastore che chiama le sue pecore per nome e le conduce fuori (Gv 10,3): fuori dal lutto e da una visione monodimensionale, quella da cui Maria non si è ancora staccata e che gli fa pensare che ciò che conta è ricuperare il cadavere di Gesù. Padre Fausti afferma che Gesù la chiama così in aramaico, e cioè con la lingua sua propria, quella materna, la prima imparata, la lingua del suo quotidiano e fa riferimento al Cantico proprio quando l'innamorata ricorda la voce del suo diletto, del suo amato che la cerca e la chiama. E quando la Maddalena si sente chiamata così, amata così personalmente, allora anche lei riconosce il suo Signore. 
Il riconoscimento avviene quando Maria, con slancio, chiama Gesù Rabbunì. Anche i primi due discepoli avevano chiamato Gesù con questo appellativo: Maestro, dove dimori? (Gv 1,38). Ora Maria lo chiama in un modo ancora più confidenziale, quasi usando un vezzeggiativo. È padre Fausti che registra che questo termine era riferito anche allo sposo: dunque Gesù è il Maestro e lo Sposo di Maria di Magdala/la Chiesa. Xavier Léon-Dufour commenta questo grido della donna in questo modo: esclamando "Rabbunì!", Maria esprime spontaneamente l'emozione della presenza ritrovata, ma anche, immediatamente, la propria fede. Non ha forse visto Gesù morire crocifisso? [...] ella sperimenta la gioia estrema che era stata promessa ai discepoli nel discorso di addio: "La vostra tristezza si cambierà in gioia... Io verrò e nessuno potrà togliervi la vostra gioia" (16,20.22). Vale la pena riportare anche come padre Fausti descrive questa scena anche perché sottolinea un altro aspetto, centrale in questo testo, quello escatologico: Maria Maddalena è la sposa che cerca lo Sposo, figura della comunità che cerca il suo Signore. Finalmente i due si incontrano. Nel giardino, dove si innalza l'albero della vita, c'è anche la stanza nuziale, dove lo Sposo si è unito all'umanità con un amore più forte della morte. Qui la sposa lo abbraccia. È la scena più bella, "entusiasmante" del Vangelo. Come nel Cantico dei Cantici, i due si ritrovano, anticipando le nozze di Ap 21-22. Dio raggiunge il fine che si era proposto dal principio: nel giorno "uno dei sabati" (cf. v.1) si compie la creazione nuova. Gesù e Maria sono la nuova coppia originaria.
v. 17 Non mi trattenere, dice Gesù; e cioè: Non continuare a toccarmi. L'esperienza di elezione che Maria fa non è per se stessa, non in funzione solo sua. Gesù non è suo possesso esclusivo. Ma è il suo Signore e il Signore anche degli altri, dei discepoli e poi di chi avrà fede in Lui. Viene alla mente l'atteggiamento delle donne raccontato da Matteo che si buttano ai suoi piedi, glieli abbracciano e lo adorano (Mt 28,10): anch'esse devono lasciarlo andare e farsi annunciatrici del Risorto. E ora raggiungiamo l'apice del nostro testo in base alla domanda che gli abbiamo fatto, quella cioè di poter comprendere il senso della fraternità che Gesù ci regala: Egli infatti dice a Maria: Va' dai miei fratelli... Li chiama proprio così: fratelli. Non c'è nemmeno la più piccola ombra di risentimento o di rimprovero. C'è invece la dichiarazione definitiva di ciò che essi sono ora che Gesù è risorto ed ha vinto la morte: sono perdonati (cfr Gv 13: pensiamo alla lavanda dei piedi), sono salvati (Gv 4: questo capitolo si conclude con i samaritani che dicono alla donna: noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo), ricevono la dignità di figli (cfr Gv 1,12: a quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio) e dunque di fratelli. Fratelli di Gesù. Ma se figli dello stesso Dio, fratelli tra loro; e, se fratelli di Gesù, anche fratelli tra loro! Nell'ultima cena li aveva chiamati amici: aveva detto loro che non erano servi ma appunto amici. Ora li chiama fratelli: c'è un ulteriore approfondimento di ciò che, per l'uomo, si realizza a Pasqua. E dice che Dio è il suo Dio ma anche il loro Dio. Lèon-Dufour richiama la riflessione paolina di Rm 8,29: quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; e quella di Eb 2,11-12: colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo:
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli. E, ancora, è importante la spiegazione che, sempre il grande esegeta francese, dà della frase successiva di Gesù che chiama Dio come Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro: utilizzando il pronome possessivo "Padre mio... Dio mio", Gesù celebra Colui che gli ha dato la vittoria sulla morte e una moltitudine di fratelli. D'altra parte, se egli distingue "mio" e "vostro", non è per esprimere una differenza, come se intendesse "Padre mio per natura" e "Padre vostro per adozione", ma per mettere in evidenza che la relazione dei discepoli con il Padre è trasformata in quella che gli è propria; non si tratta semplicemente di riconciliazione tra Dio e gli uomini; ma dell'ingresso dei credenti nell'amore che da sempre unisce il Padre e il Figlio unico: "Ho fatto conoscere loro il tuo nome, e lo farò conoscere, perché l'amore con cui mi hai amato sia in essi ed io in loro" (17,26).
v. 18 Maria di Magdala/la Chiesa si fa dunque annunciatrice del messaggio più grande e bello, si fa messaggera/angelo lei stessa. Per essere stata la prima a ricevere la missione diventa apostola degli apostoli della Buona Notizia per eccellenza: Gesù è risorto, questo ci fa figli di Dio e fratelli tra noi. Insieme, ci rivela anche che tutti sono destinatari di tale messaggio, che Dio desidera che ogni uomo si scopra suo figlio, fratello di coloro che credono e, infine, fratello degli altri uomini. A proposito di questa definizione della Maddalena, può essere bello ricordare che dal 2016 la sua memoria liturgica è stata elevata a festa e che ad essa è stato dedicato un prefazio che ha come "sottotitolatura" proprio questa epressione. Vale la pena concludere con le parole di questa preghiera: Nel giardino Egli (Cristo Signore nostro - ndr.) si manifestò apertamente a Maria di Magdala, che lo aveva seguito con amore nella sua vita terrena, lo vide morire sulla croce e, dopo averlo cercato nel sepolcro, per prima lo adorò risorto dai morti; a lei diede l’onore di essere apostola per gli stessi apostoli, perché la buona notizia della vita nuova giungesse ai confini della terra.
Spunti per la riflessione e brani di riferimento
· Papa Francesco ama molto fare riferimento al tema della fraternità. Nelle nostre schede abbiamo già trovato citato il n. 92 della esortazione apostolica Evangelii gaudium. Anche il n. 87 riporta un'immagine splendida di essa: Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. Il teologo Christoph Theobald osserva con profondità che quella di papa Francesco è una mistica che non attinge alla sacralità ma alla corporeità e cioè richiede la necessità di guardare il 'volto' dell'altro, vincere l'indifferenza lasciandosi interpellare dalla sua presenza fisica, dal suo dolore, da ciò che chiede anche con gioia. Sempre questo teologo scrive: il corpo è sano e fonte di speranza soltanto se diventa "luogo" di incontro al cui centro si colloca la capacità spirituale di "uscire da se stessi": una "gestualità" per così dire corporeo-spirituale che può essere designata come il fulcro intimo sia della Evangelii gaudium sia anche della Laudato si'; in quest'ultimo testo essa viene intesa persino come atteggiamento civile fondamentale per ogni cambiamento nella società (LS 208). Lo sfondo teologico di tale "mistica del corpo" è la fede nell'incarnazione. Ed è proprio quando l'atteggiamento di fraternità non è spontaneo, non è ovvio che diventa importante entrare nella visione mistica di tale fraternità: non si può guardare la grandezza sacra del prossimo o la presenza di Gesù in lui se non appunto avendo una visione mistica, illuminata dalla fede nella sua presenza in ogni persona umana, addirittura in ogni cosa. A proposito di questo vedere nell'altro la presenza di un fratello perché in esso è presente il Signore Gesù può essere utile andare a rileggere i Messaggi per la Giornata Mondiale per la Pace del 2014 e del 2015. Qui basta ricordarne i titoli. Il primo: Fraternità: fondamento e via per la pace. Il secondo: Non più schiavi, ma fratelli.
· Dalla riflessione sui testi di papa Francesco emerge un'immagine di Chiesa che ha almeno due aspetti significativi da riscoprire. Il primo è quello di una chiesa che cammina insieme, una chiesa sinodale dove ogni singolo credente ha una sua propensione per riconoscere la verità del mistero di Dio e dunque quando i credenti insieme si esprimono su ciò che viene da Dio essi non sbagliano. Si tratta del sensus fidei. E qui papa Francesco si esprime proprio pensando al servizio che la chiesa è chiamata a svolgere nei confronti dell' intera umanità. Riguardo a questo è molto bello il n.119 di EG. Inoltre, c'è un'altro aspetto che Theobald sottolinea della chiesa che papa Francesco ci propone di sognare e di costruire insieme ed è una chiesa "rabdomante" delle verità, forse potremmo dire i semina Verbi che l'umanità riesce a riconoscere e a cui si riferisce. La Chiesa, nel suo cammino nella storia, è fraterna nei confronti del mondo quando non vive sforzandosi di mostrare al mondo dove sta la verità che viene dal Vangelo ed è preoccupata che gli uomini possano riconoscerla per poi far parte di essa, della Chiesa. Ma quando compie un servizio di ricerca della verità insieme agli altri e sa apprezzare, riconoscere e reinterpretare in base al suo tesoro che il Vangelo ciò che di buono e bello già gli uomini sanno cogliere e vivere. Il servizio fraterno della chiesa diventa in questo modo, se così si può dire, più disinteressato e più aperto al dialogo. Val la pena riportare un'ultima citazione della profonda meditazione del teologo tedesco che insegna a Parigi: per la prima volta nei testi di papa Francesco ci si congeda in questo modo definitivamente dal rapporto classico tra chiesa e società a favore di una fraternità mai garantita, sempre minacciata dalla violenza e da realizzare ogni volta di nuovo. In primo piano non sta dunque la questione della verità (anche se questa non è mai esclusa); infatti, al posto di un'autodifesa apologetica, la chiesa offre risorse spirituali molto specifiche, con le quali le nostre società, proprio qui in Europa, potrebbero superare le crisi che le scuotono. La chiesa viene in questo senso intesa per così dire come "rabdomante" missionaria che rintraccia con sensibilità spirituale ciò di cui si parla nel vangelo come già presente nell'altro.
· Dove, noi preti, sperimentiamo con più forza la fraternità? Certamente nella celebrazione eucaristica. Questo è per ogni cristiano certamente. Ma lo è anche per noi che siamo chiamati a presiedere la messa che è il sacramento dell'unità. È quello il luogo sorgivo della fraternità ecclesiale, afferma il teologo Giuseppe Ruggieri nel libro a cura di Carmelo Torcivia, citato in bibliografia. Egli poi cita SC al n. 7 in cui si sottolinea la metafora sponsale che sottostà al brano che stiamo meditando. Noi lo citiamo per intero perché in esso si presenta anche la figura del prete nella sua funzione: Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: « Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20). Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Quando guardiamo l'assemblea dall'altare o dall'ambone non ci capita mai di sentirci fratelli radunati intorno alla mensa del Signore? E quando invitiamo a recitare il Padre Nostro tutti insieme non ci è dato forse di sperimentarci una fraternità in mezzo al mondo? E quando la celebrazione assume in maniera coinvolgente i tratti di una vera preghiera non ci sentiamo fraterni anche con tutti gli uomini del mondo, in particolare i poveri e non ci capita di sognare un mondo unito in fraternità proprio grazie alla preghiera comune?
· Al termine del volumetto intitolato La fraternità cristiana, l'allora teologo Joseph Ratzinger, faceva una bellissima riflessione sul vero universalismo (pp. 94-105). Riprendeva la riflessione teologica di Karl Barth sul tema della elezione e la rileggeva per la Chiesa. La Chiesa è una fraternità che si fa fraterna a tutti gli uomini del mondo perché il dono di essere costituiti figli e fratelli non è mai per se stessi ma è sempre da rivolgere al mondo intero. Questa dimensione universale del dono di essere figli e del compito di essere fratello per ogni uomo si declina, secondo la riflessione di Ratzinger, in tre dimensioni: la missione, la carità, il soffrire per l'umanità. Cito qui alcuni brani degli ultimi approfondimenti riguardanti questo argomento: Rimane ancora il compito di descrivere un po' più da vicino i modi concreti del servizio cristiano verso l' 'altro' fratello. Il primo compito qui imposto al cristiano è la missione. Tuttavia, neppure al riguardo manca una certa dialettica da prendere seriamente in considerazione. Da un lato, c'è il compito di rendere pubblico ciò che è stato affidato da Gesù Cristo. "Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti" (Mt 10,27). [...] dall'altro lato, ci sono però anche le parole di Cristo, che divennero la base della disciplina cristiana dell'arcano: "non date le cose sante ai cani e non gettate le perle ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi" (Mt 7,6). [...] Quel che risulta facilmente dal tutto è in ogni caso questo: è compito della chiesa proclamare nel mondo la parola di Dio giunta a noi in gesù Criso [...]. Però essa deve anche assolvere questo compito con una santa discrezione. Non deve cercare di conquistare con la parola in maniera, per così dire, subdola, senza che essi se ne rendano conto; non ha alcun diritto di cogliere, per così dire, di sorpresa gli uomini con la parola alla maniera di un prestigiatore. [...] Il secondo compito del cristiano verso il non cristiano è l'agape. E ciò in una duplice forma. Anzitutto il comportamento dei cristiani fra di loro deve avere una forza accattivante ed esemplare, essere una efficace missione fatta di azioni. [...] Ma tutto questo non basta. Anche per i cristiani valgono le parole del Signore: "Se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?" (Mt 5,47). I cristiani non possono e non devono mai contentarsi di salutare e amare i propri fratelli, cioè i correligionari, ma alla sequela del Signore, che compì la sua opera d'amore per coloro che non lo conoscevano e non l'amavano (cfr. Rm 5,6), devono amare tutti coloro che ne hanno bisogno, senza pretendere né gratitudine né risposte. [...] Ma il più grande e più alto compito del cristiano nel suo rapporto con i non credenti è quello di soffrire, alla sequela del suo maestro, per essi e per causa loro. [...] La chiesa celebra in continuazione la propria suprema vittoria e sta più vicina che mai a fianco del Signore proprio quando soccombe. Proprio quando è chiamata a soffrire per gli altri essa adempie la sua missione più intima, vale a dire lo scambio di destino con il fratello errante e ottiene così la sua nascosta riammissione nella figliolanza piena e nella piena fraternità. 
· Il Santo Papa Giovanni XXIII ha vissuto intensamente la dimensione della fraternità: anche riguardo a questo tema possiamo trovare in lui spunti per la nostra meditazione. Una fraternità che è stata rivolta ad ogni uomo e che trova nel proemio della Gaudium et spes una espressione tra le più felici. Forse a qualcuno tra noi viene spontaneamente alla memoria il saluto che egli fece ai detenuti del carcere romano di Regina Coeli: "Sono Giuseppe, vostro fratello..." (26 dicembre 1958). Spulciando poi nel libro di don Ezio Bolis citato in bibliografia, possiamo vedere che egli si sentiva in un legame fraterno con gli ortodossi, con ogni uomo religioso e anche con i non credenti. A proposito dei primi, don Bolis cita una lettera a Christo Morcjki del 27 luglio 1926: I cattolici e gli ortodossi non sono nemici ma fratelli. Abbiamo la stessa fede; partecipiamo agli stessi sacramenti, soprattutto alla medesima Eucaristia. Ci separano alcuni malintesi intorno alla costituzione divina della Chiesa di Gesù Cristo. Coloro che furono causa di questi malintesi sono morti da secoli. Lasciamo le antiche contese e, ciascuno nel suo campo, lavoriamo a rendere buoni i nostri fratelli, offrendo loro i nostri buoni esempi [...]. Più tardi, benché partiti per vie diverse, ci si incontrerà nella unione delle Chiese, per formare tutte insieme la vera e unica Chiesa di Nostro Signore Gesù Cristo. Questo è ciò che posso dirle, che ho detto a parecchi altri giovani Bulgari. Riguardo il rapporto con chi professa una religione ed è credente, troviamo citata la predica di Pentecoste del 1944: Noi amiamo distinguerci da chi non professa la nostra fede: fratelli ortodossi, protestanti, israeliti, musulmani, credenti o non credenti di altre religioni; chiese nostre, forme di culto tradizionali e liturgiche nostre. Comprendo bene che diversità di razza, di lingua, di educazione, contrasti dolorosi di un passato cosparso di tristezze, ci trattengono ancora in una distanza che è scambievole, non è simpatica, spesso è sconcertante. Pare logico che ciascuno si occupi di sé, della sua tradizione familiare o nazionale, tenendosi serrato entro il cerchio limitato della propria consorteria, come è detto degli abitanti di molte città dell’epoca di ferro, dove ogni casa era una fortezza impenetrabile, e si viveva sui bastioni o nei propugnacoli. Miei cari fratelli e figlioli: io debbo dirvi che nella luce del Vangelo e del principio cattolico, questa è una logica falsa. Gesù è venuto per abbattere queste barriere; egli è morto per proclamare la fraternità universale; il punto centrale del suo insegnamento è la carità, cioè l’amore che lega tutti gli uomini a lui come primo dei fratelli, e che lega lui con noi al Padre. E riguardo coloro che si dicevano non credenti in una nota de La mia vita in Oriente, in riferimento all'agonia di Ataturk, il presidente della Turchia, scrisse: Le notizie del giorno ci interessano di Ataturk e di mgr. Chrisostomos in disperate condizioni di vita. Non condivido la freddezza di sentimento intorno a queste due vite che si spengono. Prego il Signore per l'uno e per l'altro. Al Signore il giudicarli penso che il giudizio debba essere più mite e benigno del nostro. Chi scruta la profondità del cuore umano? Il capo dei turchi, il riformatore laico di quel popolo, e il capo religioso degli ortodossi di Grecia possono ben offrire al Giudice supremo alcune sinuosità spirituali sufficienti per farvi penetrare l'onda della grazia salvatrice. Così sia.
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